
Clima, un deserto
chiamato Italia

MARTA GATTI

A
ppena usciti da Serravalle 
Scrivia il paesaggio si tra-
sforma. I centri commer-
ciali e le rotonde lasciano 
il posto a campi e boschi. 
Sono le colline regno del vi-
tigno autoctono Cortese, 
da cui si ricava il Gavi, vino 
tipico della zona tra Ligu-
ria e Piemonte.

L’azienda agricola La Ra-
ia, il cui nome deriva dal 

piccolo rio che la attraversa, appare alla fi-
ne di un lungo viale alberato, circondata 
da cespugli e prati. Oltre alle viti si vedono 
campi coperti dall’ultima neve, prati, albe-
ri, arbusti e un piccolo laghetto, popolato 
dalle anatre. Sul versante di una collina si 
estende un giardino di piante aromatiche 
dall’odore intenso. Dei 180 ettari 42 sono 
coltivati a vigneto, gli altri a seminativi, so-
no occupati da prati e da boschi di acacia, 
castagno e sambuco. 
L’ESPERIENZA DELL’AZIENDA è cominciata 
nel 2002 quando è stata acquistata dalla fa-
miglia Rossi Cairo. I terreni originaria-
mente appartenevano a famiglie nobilia-
ri genovesi. L’azienda sin dai suoi esordi 
ha deciso di orientarsi al biodinamico, ot-
tenendo la certificazione Demeter.

La Raia ha voluto preservare e valorizza-
re diversi ambienti. «Non hanno tagliato 
le siepi e i boschi per far posto alla produ-
zione» sottolinea Renato Cottalasso, orni-
tologo e autore del libro Alla scoperta della 
biodiversità. Nel testo, dedicato a La Raia, si 
evidenziano le scelte che hanno favorito il 
ritorno di alcune specie di animali e il pro-
liferare di insetti.

Fattori molto importanti per mantene-
re la biodiversità, secondo Cottalasso, so-
no: «La scelta di preservare le zone umide, 
rii e laghetti, la pratica della rotazione dei 
campi, lasciati a turno incolti, l’esistenza 
di siepi che fungono da corridoi ecologi-
ci». L’autore definisce l’azienda un «mosai-

co di ambienti», piccole parcelle che inter-
vallano aree coltivate a spazi naturali.

Renato Cottalasso conosce molto bene 
l’area e abita le colline del Gavi. Sottolinea 
come, spostandosi verso Novi Ligure, si 
perda quella varietà di ambienti preserva-
ti da La Raia, lasciando spazio a grandi 
estensioni di viti. 
LA BIODIVERSITÀ, SOTTOLINEA, favorisce il 
lavoro del contadino. La presenza di uccel-
li insettivori, pipistrelli, ragni, libellule, 
lucciole e coccinelle permette di ridurre 
gli attacchi alle piante coltivate. «La natu-
ra quando è libera di esprimersi tende 
all’equilibrio, non prevale una specie su 
un’altra» spiega Renato Cottalasso.

L’attenzione per l’ambiente e per il ter-
ritorio si traduce anche negli edifici pre-
senti all’interno della proprietà: la casa pa-
dronale, la cantina, la Locanda e l’agrituri-
smo di Borgo Merlassino. Uno dei muri 
esterni della cantina, un edificio ampio e 
luminoso, è stato realizzato interamente 
con l’altica tecnica del pisé. Si tratta di un 
metodo di costruzione locale, con la terra 
cruda. L’azienda si è dotata di un impianto 
di fitodepurazione per le acque reflue e in 
progetto c’è anche l’installazione di pan-
nelli fotovoltaici, per produrre l’energia 
necessaria alla cantina.
LA RAIA NEL TEMPO si è arricchita. Al suo in-
terno sono nate una scuola steineriana e 

una fondazione, che si propone di esalta-
re e valorizzare il territorio grazie all’arte 
e alla cultura. Al centro c’è il paesaggio vi-
sto attraverso gli occhi di filosofi, fotogra-
fi , architetti e artisti. Ne sono testimonian-
za le opere di Remo Salvadori, Koo Jeong 
A., Michael Beutler e Adrien Missika visibi-
li nella tenuta. Dall’esperienza de La Raia è 
nata  anche  «portaNatura»,  un’impresa  
che si occupa della distribuzione dei pro-
dotti freschi delle campagne circostanti 
nelle città più vicine: soprattutto Milano, 
Torino e Genova. 
PROSEGUENDO PER LA STRADINA in terra 
battuta che collega la casa padronale e la 
cantina all’agriturismo e alla Locanda si 
passa di fianco al piccolo allevamento di 
fassona piemontese. La carne viene utiliz-
zata per l’autoconsumo. Le vacche, ali-
mentate a erba, sono placidamente sdraia-
te nel timido sole di fine inverno. Nella te-
nuta ci sono anche un orto e un pollaio, 
per il consumo interno. 
L’AZIENDA PRODUCE PRINCIPALMENTE Gavi, 
circa 150.000 bottiglie all’anno, oltre ad 
una varietà piemontese di Barbera, su 7 et-
tari. «Essere biodinamici vuol dire pro-
muovere la biodiversità» sostiene Piero 
Rossi Cairo, che conduce l’azienda agri-
cola, spiegando come venga coltivato 
anche farro spelta e monococco, a se-
conda della rotazione delle annate e  
venga prodotto miele di tre varietà: mil-
lefiori, acacia e bosco. «La scelta di pro-
durre miele non è nata in ottica com-
merciale ma come impulso per promuo-
vere la biodiversità» spiega . 
PIERO È ENTRATO nell’azienda 4 anni fa, pri-
ma faceva l’avvocato a Milano. I motivi 
che lo hanno spinto a spostarsi in campa-
gna sono stati, da un lato, la voglia di cam-
biare vita dall’altro le esigenze familiari. 
«L’esperienza da avvocato è stata bella e 
stimolante ma mi spaventava, guardando 
i miei colleghi più anziani, la prospettiva 
di un lavoro poco dinamico». Le domande 
professionali di Piero sono coincise con la 
necessità della sorella Caterina, pioniera 
della scelta biodinamica in azienda, di de-
dicarsi a tempo pieno alla sua attività di 
maestra e alla scuola steineriana che ave-
va fondato.
OGGI, OLTRE ALLE SODDISFAZIONI della pro-
duzione non mancano le preoccupazioni 
per i cambiamenti climatici e per l’incapa-
cità di prevedere gli eventi meteorologici 
straordinari. «Io sono terrorizzato dai cam-
biamenti climatici» ammette Piero e ag-
giunge: «Nel 2017 abbiamo avuto la gela-
ta, passando da 25 a -3 gradi nel giro di un 
giorno». Una piccola catastrofe. «Abbiamo 
perso 7 ettari di produzione» sottolinea. 
«Poi per otto mesi non abbiamo avuto una 
goccia d’acqua, in una regione che non è 
abituata alla siccità». 
LA SCELTA BIODINAMICA DE LA RAIA ha gene-
rato curiosità tra gli agricoltori vicini. Se-
condo Piero, però, non sempre i contadi-
ni si rendono conto del tesoro che han-
no tra le mani e del loro ruolo nella tute-
la del territorio e del paesaggio: «Dobbia-
mo sapere che terra trasmetteremo alle 
future generazioni».

GIORGIO VINCENZI

I
l degrado dei suoli è un proble-
ma grave che tocca tutti i conti-
nenti.  Stando all’ultima edi-
zione  dell'Atlante  mondiale  
della desertificazione pubbli-
cato nel giugno scorso dal Cen-
tro  comune di  ricerca  della  
Commissione  europea,  più  
del 70% della superficie terre-
stre è già degradata e oltre il 
90% lo sarà entro il 2050. Ogni 
anno un'area pari a circa la me-

tà dell'Europa lo subisce, con Africa e Asia 
tra i continenti dove maggior-
mente si fanno sentire gli effet-
ti con un danno irreparabile 
che porterà a una riduzione 
delle produzioni agricole del 
10% entro il 2050 e che colpirà 
maggiormente India, Cina e 
Africa sub-sahariana dove le 
produzioni si potranno addi-
rittura dimezzare.  Il  proble-
ma riguarda da vicino anche 
l’Europa, e quindi anche il no-
stro paese, in quei territori par-
ticolarmente sfruttati per fini 
agricoli dove spesso sono evi-
denti anche problemi di conta-

minazione dei suoli e delle falde. 
Quando il degrado del suolo arriva a 

pregiudicare in modo irreversibile la ca-
pacità produttiva degli ecosistemi si par-
la  di  desertificazione,  intendendo con 
questo termine la somma di tante minac-
ce che riguardano il suolo come per esem-
pio l'erosione, la diminuzione della so-
stanza organica, la compattazione, la sali-
nizzazione, ecc. «Tra le cause che favori-
scono queste minacce per il suolo vi sono 
il cambiamento climatico con siccità pro-
lungate alternate a intense precipitazio-
ni e l’aumento delle temperature», affer-
ma Marco Di Leginio, del Dipartimento 
per il Servizio Geologico d’Italia - Area per 
il monitoraggio e l’analisi integrata dell’u-
so del suolo e delle trasformazioni territo-
riali e i processi di desertificazione dell’I-
spra, «ma anche quelle generate dall’uo-
mo come l’urbanizzazione, gli incendi, 
l’agricoltura intensiva e altre ancora. Il 
tutto s’innesca su territori già fragili che 
ne amplificano gli effetti». 

«L’Italia, secondo i risultati delle ulti-
me mappature», racconta Di 
Leginio, «non è esente dal pro-
blema visto che più del 30% del 
territorio è soggetto a un grado 
medio-alto di vulnerabilità am-
bientale. Stando a questi dati 
nel decennio 1990-2000 la cre-
scita è stata dell’ordine dello 
0,7-0,8% nelle classi con grado 
medio-alto di vulnerabilità am-
bientale.  Stiamo parlando di 
circa tre milioni di ettari. Se poi 
prendiamo in considerazione 
le singole regioni vediamo che 
il 70 per cento della superficie 
della Sicilia ha un grado me-

dio-alto di vulnerabilità ambientale, se-
guono il Molise (58%), la Puglia (57%), la Ba-
silicata (55%). Sardegna, Marche, Emilia Ro-
magna, Umbria, Abruzzo e Campania che 
presentano una percentuale di territorio 
compresa fra il 30% e il 50%; Calabria, To-
scana, Friuli Venezia Giulia, Lazio, Lombar-
dia, Veneto e Piemonte fra il 10 e il 25%. In 
Liguria, Valle d'Aosta e Trentino Alto Adi-
ge le percentuali sono abbastanza conte-
nute: fra il 2% e il 6%. In Pianura Padana, in 

particolare, i problemi relativi al suolo», ri-
corda Di Leginio, «sono maggiormente evi-
denti per quanto riguarda il consumo di 
questa risorsa. La Lombardia e il Veneto so-
no ai primi posti come percentuale di suo-
lo  impermeabilizzato,  rispettivamente  
con il 12,9% e 12,3% contro una media na-
zionale che è del 7,6». 

Tra i settori prIl resto d’Europa non è 
che se la passi meglio. «È stata fatta una 
mappatura delle aree sensibili circa una 
decina di anni fa», ricorda Di Leginio, 
«per  Spagna,  Grecia,  Italia,  sud  della  
Francia, Romania, Bulgaria più i paesi 
dell’ex Jugoslavia.  Da questa analisi  è 
emerso che le aree maggiormente espo-
ste al pericolo desertificazione le trovia-
mo in larga parte della Spagna, in Sicilia, 
come ho ricordato poc’anzi, nel sud del-
la Grecia e lungo le coste del Mar Nero, in 
Bulgaria e Romania».

oduttivi che maggiormente risentono 
del problema della desertificazione dei 
suoli vi è sicuramente l’agricoltura limi-
tandone notevolmente le potenzialità. 
«A questo proposito possiamo prendere 
come esempio Maccarese (area vicino Ro-
ma, ndr)», ci racconta Di Leginio dell’I-
spra, «caso studiato ampiamente dai col-
leghi del Crea. Lì da decenni alcuni ecosi-

stemi agrari sono gestiti con pratiche di 
fertilizzazione e fumigazioni ripetute, 
per combattere i parassiti delle piante 
che con il tempo hanno portato a un im-
poverimento della fertilità e della biodi-
versità microbica del suolo, che di fatto 
ha reso questi terreni completamenti ste-
rili, desertificati per l’appunto. In gene-
rale, come si può vedere dell’esempio fat-
to, la desertificazione», ci tiene a precisa-
re il ricercatore dell’Ispra, «ha effetti ne-
gativi anche sulla biodiversità, sulla salu-
te pubblica e sul benessere in generale. 
Negli ultimi anni si parla infatti di servi-
zi ecosistemici e cioè dei benefici che le 
persone ricevono dagli ecosistemi. Per 
esempio al suolo, tramite le sue funzio-
ni, sono riconosciuti una serie di servizi 
di fondamentale importanza quali il sup-
porto alla vita - ospitando piante, anima-
li e attività umane - l’approvvigionamen-
to - producendo biomassa e materie pri-
me -, la regolazione dei cicli idrologici e 
un valore culturale in quanto archivio 
storico-archeologico e parte fondamen-
tale del paesaggio. Anche grazie a questi 
concetti, si sta tentando di tradurre in co-
sti monetizzabili quello che deriva da un 
crescente degrado del suolo, inteso co-
me perdita irreversibile di questa risor-

sa».
Cosa si può fare per limitare la deserti-

ficazione? Sicuramente favorendo un’a-
gricoltura più sostenibile e limitando il 
consumo di suolo. In genere, all’urbaniz-
zazione di nuove aree corrisponde l’ab-
bandono di quelle agricole con il conse-
guente venir meno di una corretta gestio-
ne del territorio. «In Italia non c’è una 
normativa che tuteli il suolo», fa presen-
te Marco Di Leginio, «e manca un’effi-
ciente rete di monitoraggio nazionale. 
La proposta di Direttiva quadro sui suoli 
del 2006 è stata definitivamente ritirata 
nel 2014 e questo ha chiaramente dan-
neggiato un paese come l’Italia dove l’ec-
cessiva  frammentazione  delle  compe-
tenze rimane un ostacolo per qualsiasi 
intervento di tutela».

Cosa aspettarci dal futuro? «Domanda 
molto difficile a cui rispondere», affer-
ma sconsolato Di Leginio, «perché le pro-
iezioni future sulla desertificazione in 
senso stretto non sono mai state fatte. 
Gli scenari climatici ci dicono che nei 
prossimi decenni i problemi come per 
esempio quello dell’erosione dei suoli so-
no destinati  ad aumentare  così  come 
quelli legati al consumo di suolo, se si 
continuerà con i trend attuali».

«Alla scoperta della 
biodiversità» è un 
libro di Renato 
Cottalasso (a cura 
della Fondazione La 
Raia) dedicato a chi 
ama la natura nella 
sua complessità. 
L’autore, fotografo, 
documentarista e 
ornitologo, è del 1971 
e si occupa di ricerca 
naturalistica.

L’azienda (certificata 
Demeter) si estende 
per oltre 180 ettari, 
dei quali 45 coltivati a 
vigneto, 60 a 
seminativo e i restanti 
occupati da pascoli, 
boschi di castagno e 
sambuco che 
proteggono 
numerose animali 
selvatici. E’ possibile 
soggiornare.

Alla scoperta di un’azienda agricola che è diventata un’oasi di biodiversità 

nel cuore delle colline piemontesi del Gavi. L’esperienza è nata con 

l’obiettivo di valorizzare l’ecosistema ispirandosi ai principi biodinamici

LA RAIA,VOCAZIONE
BIODINAMICA

Greenpeace
Un docufilm
sulle foreste

stasera a Roma

La crisi del suolo 
colpisce circa 
3,3 miliardi di 
persone, 
costando al 
mondo il 10 per 
cento del Pil 
globale. 

Vendemmia e 
territorio 
circostante la 
tenuta La Raia
foto da laraiastampa.com

MARTINA BORGHI

MM

L’Italia è uno dei 
13 Stati europei 
colpiti dalla 
desertificazione, 
con un quinto del 
territorio a 
rischio (in tutta 
l’Ue è l’8%).

MM

Il 30% del 
territorio italiano è 
a rischio 
desertificazione. Il 
top in Sicilia, ai 
primi posti in 
Europa con il 70%. 
Parla l’esperto 
Marco Di Leginio

MM

Si calcola che la 
Terra perderà il 
10% dei suoi 
raccolti entro 
metà del secolo, 
con i tagli più 
pesanti in Cina, 
India e Africa.

MM

MM

Il 75% delle aree 
terrestri risultano 
degradate. A 
questi ritmi, la 
percentuale 
salirà facilmente 
oltre il 90% entro 
il 2050.

MM

Un ruscello quasi del tutto estinto

Tra le maggiori 
minacce, gli eventi 
climatici estremi, 
l’urbanizzazione e 
gli incendi. Tutto il 
sud ha un grado di 
vulnerabilità 
ambientale 
medio-alto

In occasione della Giornata 
internazionale delle Fore-
ste, Greenpeace presenta il 

docufilm Chaco, di Daniele In-
calcaterra e Fausta Quattrini, 
che questa sera verrà proietta-
to per la prima volta in Italia, 
alle 21, presso il Nuovo Cine-
ma Aquila di Roma. Da oltre 
10 anni, il protagonista e regi-

sta del film, Daniele Incalcater-
ra, cerca di salvare 5 mila etta-
ri di foresta situati nella parte 
paraguayana della foresta del 
Gran Chaco, la seconda più 
estesa del Sud America. Per 
poter creare un’area naturale 
protetta e restituire questa ter-
ra ai legittimi proprietari, gli 
indigeni Guaraní Ñandevas, 
Incalcaterra si scontra con la 
burocrazia fraudolenta e con 
gli interessi dei grandi latifon-
disti. La sua proprietà è infatti 
inaccessibile, chiusa tra quelle 
di Favero, uno dei latifondisti 
più potenti del Paraguay, non-
ché il principale produttore 
individuale di soia del Paese. 
Ma Chaco illustra una proble-
matica che va ben oltre i confi-
ni del Paraguay. A livello globa-

le, l’agricoltura industriale è 
responsabile dell’80% della 
deforestazione. Vaste aree di 
foresta vengono bruciate e ab-
battute per far posto ad alleva-
menti o a monocolture come 
quelle di palma da olio in Indo-
nesia o quelle di soia in Ameri-
ca Latina. Dentifricio, meren-
dine, carne, mangimi e altri 
prodotti agricoli che derivano 
da questa devastazione arriva-
no poi in Europa. In particola-
re, quello della soia è un setto-
re in piena espansione. Secon-
do i dati Fao, negli ultimi 20 
anni, la produzione mondiale 
è cresciuta fino a raggiungere i 
352 milioni di tonnellate 
all’anno, spinta dalla crescen-
te domanda mondiale di carne 
e prodotti lattiero-caseari. 

L’appetito per carne e lattici-
ni ha reso l’Unione europea il 
secondo importatore mondia-
le di soia al mondo. L’83% della 
soia consumata nell’Ue viene 
utilizzata per produrre mangi-
mi destinati ad alimentare pol-
li da carne e galline ovaiole, 
suini, vacche da latte e bovini. 
Oltre l’88% della soia coltivata 
nel mondo proviene dalle 
Americhe, con Stati Uniti, Bra-
sile e Argentina come principa-
li produttori. Per far fronte al-
la sempre crescente domanda 
di soia, ecosistemi preziosi e 
fragili come l’Amazzonia, la 
più grande foresta pluviale 
tropicale del mondo, il Cerra-
do brasiliano, la savana più 
ricca di biodiversità del Piane-
ta, e il Gran Chaco vengono 

distrutti per lasciare spazio a 
monoculture di soia e alleva-
menti bovini. 

Deforestazione e produzio-
ne industriale di soia, carne, 
latte e derivati vanno di pari 
passo e rappresentano un te-
ma centrale per la sostenibili-
tà ambientale e alimentare. 
Come ha riconosciuto la stessa 
Commissione europea, l’Euro-
pa deve fare molto di più per 
proteggere le foreste del mon-
do. Dovrebbe iniziare propo-
nendo una legislazione per 
garantire che il cibo che man-
giamo e i prodotti che utilizzia-
mo non distruggano le foreste 
e non vengano prodotti a disca-
pito dei diritti umani. Inoltre, 
sono necessarie proposte poli-
tiche per contribuire a ridurre 

la produzione e il consumo di 
carne e prodotti lattiero-casea-
ri.

Da quando è stata annuncia-
ta dall’Assemblea generale 
dell’Onu nel 2012, la Giornata 
Internazionale delle Foreste 
ha l’obiettivo di aumentare la 
consapevolezza della loro im-
portanza nel mondo. Oltre ad 
essere fondamentali per il cli-
ma, le foreste sono la casa di 
milioni di persone e ospitano 
due terzi delle specie terrestri. 
Nonostante ciò, circa l’80% del-
le foreste del Pianeta sono già 
state degradate o distrutte e 
ogni 3 secondi scompare un’a-
rea di foresta grande quanto 
un campo da calcio.

* responsabile campagna Fore-
ste di Greenpeace Italia

5 l'ExtraTerrestre
21marzo 2019 L'INCHIESTA


